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ERMENEUTICA  
DELLA  CONTINUITÀ

Il Concilio Vaticano II, fino a ieri appal­
tato alla lettura storiografica della “scuo­
la di Bologna”, inizia a essere oggetto di 

una nuova fase di riflessione storico-critica, 
che prende le mosse dall’ormai celebre di­
scorso alla Curia romana di Benedetto XVI 
del 22 dicembre 2005. 
Lo stesso Papa Ratzinger è ritornato più vol­
te sull’argomento: l’ultima volta nel discorso 
ai partecipanti alla Plenaria della Congrega­
zione per il Clero del 16 marzo 2009, in 
cui il Papa ha ribadito la necessità di rifarsi 
“all’ininterrotta Tradizione ecclesiale” e 
di “favorire nei sacerdoti, soprattutto nelle 
giovani generazioni, una corretta ricezione 
dei testi del Concilio Ecumenico Vaticano 
II, interpretati alla luce di tutto il bagaglio 
dottrinale della Chiesa”. 
L’unica maniera di rendere credibile il Va­
ticano II - ha sempre sostenuto il cardinale 

Il  Foglio

VATICANO II: 
le sue dottrine, non riconducibili a precedenti 

definizioni,  non  sono  né  INFALLIBILI 
né  IRREFORMABILI  né  VINCOLANTI
Sulla nuova storiografia conciliare soffia l’ispirazione di Benedetto XVI.  Due riletture del Vaticano II riscoprono “l’ininter­
rotta tradizione ecclesiale”  e il peso non dogmatico del Concilio. Ciò che il Papa intende ridimensionare non è il Concilio, 
ma la falsa interpretazione del Concilio che ne ha fatto l’unico concilio, il super-concilio, il concilio della frattura con 
tutta la storia della chiesa.

Ratzinger e sostiene oggi Benedetto XVI - è 
presentarlo come una parte dell’intera e 
unica Tradizione della Chiesa e della sua 
Fede. 

DUE  CARDINALI  
SU CONCILIO E TRADIZIONE
In questo solco si è inserito il recente li­
bro “Vatican Il. Renewal within Tradition” 
(Oxford University Press 2008) di Matthew 
Lamb e Matthew Levering, due docenti 
dell’Università Ave Maria in Florida. Al di­
scorso di Benedetto XVI, che apre il volu­
me, seguono una serie di densi contributi, 
rispettivamente dedicati alle quattro costi-
tuzioni conciliari, ai nove decreti e alle tre 
dichiarazioni del Vaticano Il. 
I nomi degli autori sono di prestigio: tra 
essi, due cardinali americani (Avery Dul­
les e Francis George), noti teologi, come il 
domenicano dell’Angelicum padre Charles 
Morerod, studiosi di peso come il filosofo 
del diritto Russell Hittinger. La tesi di fondo 
è che il Vaticano II può essere inteso solo 
in continuità con la tradizione bimille-
naria della Chiesa, secondo la formula di 
Papa Leone XIII “vetera novis augere et 
perficere”. 
La dimostrazione si svolge sul piano di 
un’analisi testuale dei documenti, conside­
rata naturalmente riduttiva da chi sostiene 
la priorità qualitativa “dell’evento” concilia­
re rispetto alle sue decisioni dottrinali che, 
come ha scritto Giuseppe Alberigo, “non 
possono essere lette come astratti dettati 
normativi, ma come espressione e prolunga­
mento dell’evento stesso”. 

BRUNERO  GHERARDINI
È in questo dibattito che si inserisce ora il 
recente libro di monsignor Brunero Gherar­
dini, “Concilio ecumenico Vaticano II. Un 
discorso da fare”, edito dalla Casa Mariana 

Editrice di Frigento dei Francescani dell’Im­
macolata. 
Un’opera la cui importanza deriva, oltre 
che dal suo contenuto, dalla figura stessa 
dell’autore, decano della Pontificia Univer­
sità Lateranense, postulatore della causa di 
canonizzazione di Pio IX, direttore della ri­
vista “Divinitas” ed ultimo esponente della 
grande “scuola teologica romana”. L’autorità 
del volume è accresciuta dalla prefazione di 
monsignor Mario Oliveri, vescovo di Al­
benga e dalla premessa di monsignor Albert 
Malcolm Ranjith, segretario della Congre­
gazione del Culto Divino e arcivescovo di 
Colombo (Sri Lanka). 
Tema centrale del volume di monsignor 
Gherardini è quello della natura pastorale 
del Concilio, un punto su cui i fautori delle 
pur diverse tesi sostanzialmente concorda­
no. 


